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S u l Codice Penale , Nulla p e n a di m o r t e e 

Nulle acmi'iizt) di c o n d n n n a 

Io non sono giureconsulto, ina. colla opportunità de' Con­
gressi degli scienziati italiani, ehi» più volte a far tema di 
discorso le prigioni e gì' imprigionali : ne posso non ricor­
dare con qualche compiacenza l'onorevole incarico affidatomi 
nella illustre Riunione Padovana di presiedere alle parecchie 
tornate di una Commissione d oltre a AT Commissari!, per 
la discussione speciale di questo argomento. Alla gloria dclqual 
Comitato basti dire, che u'erari parte filantropie dotti i più 
riputali della penisola nostra, come Io si può vedere negli 
Atti dì quella celebrata Congrega. Ciò fa, elio, in questo tem­
po nel quale ancor Ira noi sì fatto argomento ferve, posto 
che, per una parte, 6 già prossimo a pubblicarsi un nuovo 
Codice penale, per 1' altra è nominata una Commissione di 
lodati uomini acciocché su ciò dicano il frullo ultimo delle 
loro elaborate meditazioni, mi sono deliberato di far palesi 
colla slampa le idee natemi in capo nel trattare e nello as­
sistere alla trattativa di cosa tanto per sé degna delle cure 
d'un Sovrano Riformatore qual'è il nostro. E ciò perchè co­
loro i (piali hanno autorità e competenza le sottopongano ad 
accurato esame, e, se qualche utilità in esse veggano, pos­
sano giovarsene sccondochè ve la troveranno. 

E qui non parlerò, innanzi tritilo, che del sistema penale, 
come quello nel quale è forza infiggere ogni seme di miglio­
ramento relativo a carceri. Dove comincerò col dire, che mal 
s'aspetterebbero utili riforme in esse, ritenendo le leggi di 
condanna, e le altre analoghe, così come or sono. Sarebbe 
edificare una fabbrica nuova su fondamenta vcecilie e scate­
nate dal tempo, la quale non si terrebbe in piede. Il Codice 
è quel che bisogna rinnovare. Ed aspettando che la rinnova­
zione sia fatta dal principe, mi sarà lecito, in questa parte, 
il dire com io vorrei che fosse rinnovato. 

Le pene, secondo filosofìa, debbono essere giuste nella lor 
proporzione alla colpa, e nella loro applicazione al colpevole, 
ed alle individuate circostanze dell'una e dell'altro — satisfai­
tnrie e compensative verso il principio eterno dell ordine tur­
balo e leso, verso la società offesa, in generale, verso i cit­
tadini specialmente pregiudicati, in particolare — emenda­
trici e ledenliie, rispetto al reo — esemplari, rispetto a 
tutti —preservatici', per liniero corpo sociale. 0 per coloro 
a chi la colpa più può tornare ad esser pregiudizievole — eco­
nomiche, cioè oncnose, il men possibile, alla pubblica animi» 
lustrazione, e messe in rapporto col profitto che ogni citta­
dino dee dare allo stato — umane cioè non aggiungenti alla 
lor gravità legale altre arbitrarie aggravazioni che non sono 
nella legge e nel suo spirito; nò mai brutali ed iraconde, 0 
permeltentisi, contro a' colpiti dal gastigo, alcun dolore fi­
sico o morale, al di là della misura strettamente necessaria 
per conseguire gli alti lini a che sono ordinale. 

E ­1. le pene debbono essere giuste sotto ogni riguardo , 
e perciò proporzionate ed adeguale alla colpa, cioè non più 
leggiere, né più gravi, di quel che la colpa esige, pesala con 
lealtà e con senno, non sola, ma colle sue speciali circo­
stanze di cosa, 0 di persona, e nelle altre sue relazioni d'ogni 
maniera ... alla società . . . ad alcuni individui di quella ... e 
ad nitro,­—Non più leggiere: perche la leggierezza rela­
tiva delle pene, 0 e nel sistema generale, 0 e nel riguardo 
a un individuo comunque privilegiai". E, nel l. caso, ciò è 
a detrimento dell altre qualità elio trovar si debbono nel ga­
stigo legale , e in generale della sua ellicacia , e della sua 
proporzione all'ordine universale e morale, secondo il (piale 
una legge di compensazione è stabilita, eterna come l'ordine 
slesso dell Universo. Nel L' caso, ciò e peirgio ancora; per­

che iteli idea di giustizia, s'intrudo a falsificarla, un'idea di 
favori;, la quale è un' ingiustizia verso gli nitri, e costituisce 
quel che si chinina parzialità. Ma i gaslighi non debbono, nò 
manco, essur più gravi: perchè ciò sarebbe crudeltà, cioè 
mancamento all'ultima condizione, voltila da filosofia, nella 
pena ; e sarebbe abuso del dritto della l'orza dato alla società 
contro all'individuo, il qual drillo non è legale, se non in 
quanto una gran necessito Io legittima. — E l'eccesso di 
gravità non ha da essere riè nella legge in generale, uè ugual­
mente iteli applicazione della legge senza la graduazione de­
bita ai diversi casi, e alle persone, risguardalo in quest'ul­
tima ( come rispetto a ciò che dicevamo della leggierezza della 
punizione ), meno olle disuguaglianze che provengono da ar­
tificiali privilegi » r n e n quelle che altre considerazioni intinte, 
l'elative all' individuo ... alla sua colpabilità . . . ed alla sua 
relazion naturale colla inleusità della pena, comandano, ac­
ciocché alle norme d' una rigorosa giustizia distributiva sia 
religiosamente soddisfatto. 

2. Le pene debbono essere saiisfattarie e comjjciisad're . 
nel senso che poco sopra dicev amo, cioè, prima, satis fattorie', 
in quanto debbono soddisfare al debito verso hi luiiversale 
astratta giustizia, eliminando la colpa eolla pcuajpoi competi­
salive in quanto debbono ristabilire l'equilibrio (orbalo nella 
società dal male della colpa, distruggendo materialmente esso 
male per quanto può distruggersi, e possibilmente estirpan­
dolo nella sua radice, 0 compensandolo il m­glio che si può, 
sì verso la società danneggiala in generale si ■verso gì' in­
dividui della medesima più direttamente ­prSgiudfcati, e vetsiJ 
(pici che loro appartiene. 

3. Esse debbono essere emendatrici e redenlite, cioè Ioli 
che, ad applicazione finita, restituiscano al corpo sociale il 
reo sì fattamente corretto, che secondo tulle le probabilità 
egli possa riguardarsi tolto al pericolo di recidiva, e ridotto 
a sentimenti di più squisita moralità, cosicché per l'avvenire 
siavi piena ragione di sperare ch'egli sarà buono ed utile 
cittadino, e degno d'essere accolto tra gli altri, come con­
venientemente lavalo dalle precedenti colpe , e rivenuto a 
idee di buona e santa morale; e perciò u questo fine deb­
bono essere non men solertemente inventale e dirette. 

i. Fa d'uopo che siano esemplari, che è dire ordinale per 
modo, che mentre s'applicano al colpevole, yemjan esse alla 
notìzia di tutti coloro (nel cerchio almeno in che la colpa ò 
commessa ed espiala) a' quali questa notizia può essere utile 
per spaventarli dal guadagnarsele in pari modo; nò solo siati 
conosciute, ma producati su loro una solutore impressione la 
più efficace, e la più durevole che esser possa. 

5. È necessario che siati preservative, cioè difendano, il più 
eh' e possibile, la società della quale il punito è parte, e cia­
scuno individuo di essa, 0 le sue cose, in presente ed in fu­
turo, dal pericolo d'incorrere in pori donno, 0 per cagione 
di recidiva del condannato al terminar de>(Ìa pena, e duran­
te quella, 0 per altra conseguenza, che il reuto siasi tratto, 
o siasi per trarre dietro. 

(i. Si richiede che siano economiche, secondo che interpre­
tammo, perchè non è buona amministrazione l'ottenere con 
più dispendio che non bisogna, un line utile ; ma si ha sem­
pre drillo di esigere, da que' che pre siedono alla pubbli­
ca azienda, il ridurre a un'equa e coinenie'nto misura e pro­
porzione lo speso verso il guadagnalo ; ed è poi giusto che 
il sottoposto al gastigo renda al corpo sociale quella parto 
d' utile ch'esso corpo ha drillo d esigere da'suoi membri, 
v erso le cure che spende per loro. 

7. Finalmente, è mestieri che siano umane, secondo che 
del pari fu esposto (ciocché, a rigor di termine, è contenuto 
sullo la qualiiica/.ione di giuste) . perche ciò comanda la 
sanla religione nostra lutto di mansuetudine ( coinechè di 
giustizia, e non di malintesa pietà) . oltre alla legge dataci 
da naluru, e scrinaci in cuore, che noi. men potentemente ne­
ga ad ogni uomo, comunque cosliltuio in altezza d autorilà, 
d infierire contro ali olir'uomo, pei dare olla punizione for­
me bestiali, e in nessuna guisa utili o necessarie. 

Sì falle, e non guari alice, stimo essere (0 forse m'ingan­
no ) le idee fondamentali, che debbano aggirarsi nella men­
te del legislatore, allorché prescriv> gaslighi, di guisa che 
quel Codice stimerò il migliore, eh" meglio con questo idee 
si conformi. Non ch'io pensi, pei soverchio amore dell'otti­

individui danneg­

mo, doversi a dirittura venire a tutte le innovazioni che cioj 
renderebbe degne d' esser consigliate, lo lascio una parte 
ampia al bisogno della convenienza d' evitare Io transizioni 
troppo poco preparate , e troppo improvvise, che non in­

contrerebbe!'facilmente, nò magistrali ben destri a camminare 
in vie dove nessun filo d'esperienza e di pratica li guida , 
né popolo, forse, disposto ad adattarsi subito a troppo gran 
mutamenti in ciò come in ullro. E fo la sua parte anche ai 
molli più ostacoli qui non nominati, che permettono appe­

na il bene in una certa dose, ed oppongonsi al meglio. 
Cosi, per una prima applicazione dei principi! suddetti, io scu­

so que' che, per esempio, non aboliscono ancora la pena di 
morte ne' Codici che van per Europa rinnovandosi e pub­

blicandosi, non ostante che ben vegga le ragioni tratte da 
tutto quello che qui abbiam premesso, per le quali essa 
dovrà un giorno, forse non lardo, sparire dalle leggi umane. 

Imperciocché, ove a questo argomento incidente rivolger 
volessi l'attenzione, facil mi sarebbe provare, che sì fallii 
penn non possiede a bastanza, o non possiede in alcun 
modo, le diverse qualità, che, secondo il sin qui detto, dee 
possedere ogni gastigo per essere approvalo da'filosofi. 

Infatti manca alla prima condizione, contro alla quale pecca 
evidentemente, per eccesso di gravità; poiché va sino alla 
distruzione della vita , eh' è p, esso a poco un permettersi 
contro al nostro simile il p.'ggio, uuleriultujnte parlando , 
che possa essergli fatto. 

Ma non meno manca alla seconda, posto che chi muore non 
ripara a nulla ... non compensa nulla, né dà, muorendo, quel­
la eh' è vera soddisfazione all' offesa d;Ilo sconvolto cosmi­
co ordine morale ... della società ... deg 
giati ... delle lor coso. 

Me alla lerza, posto ch'essa invece distrugge nella sua radico 
per lo meno ogni prova esterna e rigorosa della emenda­

zione e della redenzione ottenuta, 0 piuttosto, quanto alla so • 
cielà, la rende inutile, e messa da parie, come cosa superfluo. 
Fa anzi peggio di così, poiché toglie perfino al condannato il 
tempo dell' emendarsi, e del redimersi, che è pure uno dei 
privilegi, 0 forse­ il più prezioso, del vivere , e quasi una 
delle condizioni più favorevoli dell'esistenza terrena largi­

taci da Dio, che aspella 1' uomo a resipiscenza fino all' ul­

tima ora sua. 
Né olla quarta, perchè, quanto ad esemplarità, cento ma­

niere dì gastigo si possono immaginare, e si sono imma­
ginato , più alte che il capitale supplizio, finito in un mo­
mento, a fare una durevole salutare impressione sugli altri 
per costringere in essi al silenzio la voce del brutale istinto 
che invita a colpa. 

E se, rispetto alla quinta, non può essere impugnalo, che , 
ucciso il delinquente, cerio la società è preservata da' futuri 
danni , i quali colla rinnovazione del delitto si potrebbe 
recarle, pur, anche rispetto a ciò, è forza considerare, che, 
a produrre si fatta preservazione, altri non meno efficaci 
mezzi posson essere usati, e s' usarono, i quali, in modo 
meno sproporzionato, arrivano a questo eflètto medesimo, an­
zi v' arrivano meglio , perchè colla condizione meglio otte­
nuta della esemplarità, preservano, non solo dal pericolo civ 
sovrasterebbe per parte del punito recidivo, ma eziandio da 
quello che sovrasta, per parte de' naturalmente od artificial­
mente inclinati alla stessa specie di colpa, i quali , con pili 
probalità se no asterranno vinti dall' esempio, mjglio, e più 
vivamente, e più lungamente offerto loro, d'altro più op­
portuno, più prolungato , e men feroce gastigo. 

Quanto indi alla sesta condizione, a ognuno è manifesto, che 
non si può chiamar la più economica delle punizioni una 
punizione che priva a dirittura e per sempre la società do 
futuri utili servigi d'un uomo, i quali potrebbe egli render 
convenientemente corretto ed emendalo: posto che e me­

glio servirsi in qualunque modo del condannato che, ucci­

derlo. 
Quanto lilialmente alla settima, io rimando a quel che diceva 

della primo, delinquale questa settima è un corollario ultimo. (li­
Ire di clic potrei aggiungere, che v'è uella pena di morfei! ter­
ribile diletto della impossibilità d ogni buona e complotti ri­
parazione, se qualche volta, o per ingiustizia, a per errore, 
purtroppo non rarissimo ad accadere, 0 colpisca un innocen» 
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te, o, in modo al lutto sproporzionalo colla colpa, cada so­
pra un non meritevole di si gran gastigo.... 

dr, premesse queste dottrine, perse evidenti, e toccalo que­
sto esempio per un saggio d applicazione al particolare, co­
me, in primo luogo, dovrà essere, hi generale, una condanna, 
quando abbia ad imporsi una di quelle pene che bau bhogiiò 
d' operare sul morale del reo, col fine di modificarlo in me­
glio, rifacendone 1 educazione, e che dehboti riunire hi sé 
a cagione della gravità del fallo , tutte le condizioni soprad­
dette? 

lo mi contenterò in questo primo articolo di fermarmi 
sopra un solo punto. Questo è 1 opportunità di slabìth'e, ili 
ogni sentenza condannatoria del .genere del (piale parlo, due 
parli della pena, quanto a durala: una innbbreviabile, ac­ I 
ciocché sia convenientemente adempiuta la condizione satis­ | 
fattoria, o, se cosi meglio s'ami dirla, espiatoria; 1 altra di | 
indeterminata lunghezza, nel modo, e per le ragioni, che non 
lascerò di esporre. j 

E, innanzi tratto, io vorrei stabilire nella condanna una 
parte inahbreviabile della pena, perche, neh" ordine morale 
comunque perturbato per fatto colpevole, il male stesso ha 
bisogno della naturale compensazione d' un male sofferto da 
chi lo reco; uè precisamente a rigor di legge di lalìone , o 
d'equivalenza materiale , ma « ragione di legge d' equiva­
lenza morale , almeno approssimativa , quanto più puossi': 
legge temperata però dalla necessità dì mettere in bilancia 
ed a calcolo anche le altre condizioni le quali aver deve il 
gastigo. E tuttociò indipendcntemcnle dal bisogno delle altre 
compensazioni o riparazioni de' danni sotto determinata 
forma. 11 perchè approvo , per questo lato , la pratica uni­
versale, secondo la quale gì imprigiononienti hanno in lutti 
i Codici un tempo dato, che il giudizio stabilì, come quello 
appunto che principalmenle serv e al fine qui discorso. 

Ma vorrei, non meno , che, hi lutto le condanne dell'or­
dine del quule trattiamo, fosse sempre alla pena una giunta 
di tempo indeterminato , eh' esser dovrebbe più o meno 
lungo, dopo consumato il primo periodo , secondochè un 
altro giudizio pronunziato legalmente decidesse venuta già 
ad effetto f emendazione, e perciò la redenzione. Se non che 
questo secondo giudizio non dovrebbe, a mio avviso, avere 
la solennità del primo, e potrebbe essere assai più sommario, 
scegliendo i giudici nella società filantropica d istruzione, e 
di patronato,che vorrei trovare in ogni istiluto di penitenza; 
e intervenendo come fiscale, o sì veramente come av vocato del­
la giustizia, e dell'equità,^ Direttore e come testimoni, gli uomi­
ni del carcere , e lutti quelli elio il condannato invocasse, a 
suo pro ; e recandosi come document) )) giornale della casa 
di forza , e gli altri libri ove ogni cosa è notata relativa a 
ciascun imprigionato. Vorrei di più, che la provocazione di 
questo secondo giudizio potesse appartenere sì al Direttore, e 
si al condannato, tutte le volte che ne faccia istanza; se non 
che in quest' ultimo caso un primo eompendiosissimo giu­
dizio d istruzione avrebbe da decidere so v'è luogo a pro­
ceder oltre. Né sto a dilucidare maggiormente la propo­
sto, e per non tsp­iiideryi troppe parole con soverchio fasti­
dio de' lettori , e perchè non mi par necessario. 

F. 0. 

Dell» riforma della IVoMle Arcade­nin Eccleeriatitiea 
di Homo. 

Uno de' primi pensieri del sommo PIO, appena «ssunto, q) poter 
delle chiavi, fu rivolto allu rvobile Accademia Ecclesiastica di Ro­
ma Vedeva il pontefice sapientissimo, che le riforme che già 
meditava portare nell'amministrazione dello Stato, mai non avreb­
bero avuto il suggelli» della universalità e della consistenza , 
se non vi fossero ecclesiastici idonei n rappresentare degna­
mente la sua sacra persona presso le corti straniere, capaci delle 
forme e delle ingerenze diplomatiche, abili a governare i popoli in 
un tempo In cui per i crescenti bisogni della civiltà, per le multi­
plicate relazioni tra gente e gente, tra principato e soggetti,per V 
ampliata sfera dell'aziono governativa è divenuta molto più ardua 
la scienza del reggere le cittadinanze ; vedeva che il pontificato 
mai nau avrebbe avuto dovizia di cosiftatti ecclesiastici quanta ba­
star potesse al reggimento spirituale del mondo e temporale di que­
*(' popoli, se non si provvedeva alla loro istituzione, né a questa si 
ùirebbe provveduto »e non si rivolgevano i pensieri a riCoMiyarts V 

: „ e. i: . .„ ­ . . . J : „ ­ __ accademia di Roma. du||u quale, in forza di una consuetudine se 
colare , si traevano i precidi delle minori prqvincie, gli assessori 
de' tribunali, e molli «Uri Officiali dello Stato. 

ÌN'el 1702 tre giovani ecclesiastici si congregarono a vita comune 
e regolato, e presero stanza nel palazzo Gabrielli: quivi si giovava­
no col ricambio degli ufflcj e de' consigli, quiv I dav ano opera a stu­
|'j di più elevato online ," a fine di rendersi idonei strum»nti del 
puntidoato romano. In breve crebbe il numero degli alunni, e il 
car I. Imperiali, primo ministro di Clemente XI, prese nella sua 
protezione il nascente istituto: il quale poco dopo dal palazzo de' 
Gabrielli passò a stanziare in quello de' Gottifredi, oggi Piunphilv* 
m piazza di.V enezia: ultimamente comprò quello de'Severqli, rim­
petto u santa ì)|aria sopra Minerva e le case confinanti che guarda­
no il Panteon, e quivi fermò, come In propria sede, Il domicilio. Da 
principio quest'accademia non aveva rendite certe; le largizioni 
di Clemente XI e dell' Imperiali bucavano a sostenerla : poi lo 
aesso cardinale, erede fiduciario di un Nelli maceratese, spiegava 
Iti fiducia in favore della medesima: poi, avendolo mossa lite non so 
quali congiunti del Nelli, la miserelta accademia perdeva per sen­
tenza di tribunale la conseguita eredità: poi priva siccome era di 
capitali propri,, contraeva debiti i quali u poco a poco crescevano in 
tanto che In vendita dell' Messo stabilimento non si riputava ba­
cante alla piena dimi­sìone de' medesimi. Bisognò chiudere l'ac­
cademia. 

Alcuni Ordinali clic in essa erano stati educati, ottonnero 
da Pio >I che fosse ristabilita e dotata, Avendo egli abolitala 
congregazione ili s Antonio di Vienna a cui Clemente \1V a­

veva Interdetto il vestir novlzj, assegnò all'accademia I fondi 
che detta Congregazione aveva posseduto in lutto lo stato. 

Per le cure e sotto il magistero del P. Sebastiano Paoli del 
rinomatissimo Zaccaria, rifiori mirabilmente questo collegio, e 
ne uscirono uomini insigni por loi)o di prudenza e di­ dot­
trina. 

Negli ultimi te.ir.pl. e qua (Iodico ultimi, intendo un periodo di 
30 anni almtno, era scaduta questa istituitone', «un versava p $ 
nella mente de' giovani lo scopo priinlttvo della medesima, 0 eerto 
non era possibile (Il conseguirlo con le moderne, discipline che sjf 
tenevano nello stabilimento Io parlo i '̂gjeicrc e senza determina» 
■stoni Individuali! dico che lo spìrito dogante ili quella collegi?!. 
convive,iua era alquanto secolaresco; I$B gli studi erano gerirai­
mente leggieri e più a mostra che a sostanza dì sapere ; che certe 
scienze necessarie ti chi poteva essere prescelto ad un officio 
importante, ad un gov orno, ad una rappresentanza diplomati* 
co , siccome la storia ilo' trattati, il dritto amministrativo, 
1' economia pubblica , non erano sfiorate neppure o salutate 
così da lontano, che troppo giovani erano gli alunni e trop­
po larga e più convenevole ad uomini fatti che a studinoti di 
primo flore la libertà che loro sj accordava. Questi erano l disor­
dini de' quali , a vero dire , io chiamo in colpa i metodi 
improvìdì o falsi, non gli stessi alunni. Mu il disordine principa­
lissimo enii<|uc3to, che 1 medeshni compiendo presto gli stud], Con­
forms a quelle discipline insufficienti e manchevoli, perchè presto 
ammessi all' accademia , venivano poi mandati a governare 1 pò» 
poli, o prescelti ad amministrare i patrimoni delle vedove, de'pu­
pilli, degi' inetti, o ad esercitare ofiicj di prima importanza nel­
la giudicatura e ne'dicasteri amministrativi. Per questo modo 11 
governare che deve essere lo stillalo della prudenza e il risultato ulti­
mo degli studj fatti su le persone, su tempi, su le cose, era talora il 
tirocinio della giovanile prelatura, èra l'arringo in cui questa pre­
ludeva a più sublimi onoranze: e non rare volte occorreva vedere 
giovani uucora Inesperti, cou poca maturità di giudizio, corrivi, Im­
petuosi, e talora anche inconsiderati regolare le sorti de' popoli; 
e segretari provinciali, e comunali, avvocati, magistrati, officia­
li incanutiti nella cosa pubblica dovpr trattare, dover dipende­
re da' medesimi; o sì veramente uomini di malvagia scaltrezza, 
impadronirsi dell'animo d) siffatti presidi e loro imporre le opi 
nioni proprie, più conducenti alla privata che alla pubblica I 
utilità. 

Ora il sommo Pio, voleulo riformare questa Nobile Acca­
demia in modo che più facilmente e più universalmente si 
conseguisse il line di sua ìsliUi/v

iu|tu' che è quello,di fórma re 
sporti e addottrinali ecclesiastici alla prelatura , fidò questo 
incarico ad una Commissione s^qordjijAria 5 la quale si com­
poneva d'gli Emi. Acton, già mancato alla vita, Amai, oggi le­
gato di Bologna, Orioli, Altieri, Ostini, Ferretti oggi primo 
ministro, e di monsignor Giuseppe Caconi segretario. La Com­
missione esaminò lo etato materiale, niinninistrativo, morale, 
scientifico dell'Accademia, discusse co» maturità di consiglio ed 
approvò un nuovo piano educativo e discipjinare.c decretò, con 
annuenza del sommo Pio, che fossero licenziali gli alunni o 
sospesa l Accad 'mia. Al eh ■ fare tre ragioni principalmente la 
condussero : prilla il riflettere che gl'i alunni sottoposti fino ad 
ora a leggi diverse, non così facilnvnte per la maggior parte si 
sarebbero accomodati ai nuovi metod'.alle condizioni nuove di 
vita ; poi il bisogno di eseguire grandi riparazioni e di coor­
dinare un migliore scompartinvnlo di stanze it'dl istesso pa­
lazzo dell Accademia; poi la convenienza di smetterò alcuni 
debiti di che la medesima era gravata: il pei;che faceva me­
stieri applicare a questo duplice uso le rcpdije dello stabili­
melilo, per quiche tempo. Quale sia la caghino del nuo­
vo piano, non e noto, non dovendo essere pubblicato, se non 
dopo la definitiva approvazione di Sua Santità: ma egli è fuor 
d'ogni dubbio che sia e debba essere accqmodato egregiamen­
te ed opportuno al line nobilissimo che lo Commissione ave­
va posto. Credo che il numero degli alutiiii uon trascorrerà 
olire i dodici o quindici: che per essere ammessi dosrauno 
aver compiuto il corso regolare di dritto civile e canuiiico e 
di sacra teologìa : credo che saranno istituite nell istes­
sa Accademia cattedre e conferente di ecofiumia pubbli­
ca , di dritto diplomatico ed amministrativo , di storia del­
la Chiesa e de principati ; che i regolamenti disciplinari 
sai anno (piali si convengono a .persone di Clero, destinate 
a splendere sul caini 'labro . in presenza de' popoli e de' 
regnanti, a rappresentare lo maestà del pontefice, a reg­
gere una cittadinanza di tre milioni, ripietia d ingegno e 
spirito, e progrediente ogni giorno più nello via dolio 
istruzione e della industria. Queste sono le voci che corro­
no intorno al HUQTO piano dell' Aecathjroia Ecc|e iastica. Il 
perchè sono certo che il potilificato rqmann, nel lermine di 
sei o sette anni , sarà per avere una schiera di ]ìeclesiasli­
ci c|te puUmnno, yeslir degnamente le insegue della prelatu­
ra e lodevolmente esercitare gli ardiù officj della chiesa e 
dello stnto. e questa gloria sarà, come tante altro , pro­
pria e singolare dol .jomnio Pio. 

P­.in,o MAZIO 
— « 1 » * e - p — ■ 

8' lmlien. la ciigìnne Ai un. «male presente 
ln,M­iando il riiiieitiarlo ehi pit» 

Chiunque si l'accia a considerare la condiziono degli 
animi, qutle si mani Ics to in Roma nc'primi me­i dalla 
esaltazione di Pio IK, e quale divenne alcun tempo 
dopo, non può a meno di scorgerò e maravigliare il mu­. 
lamento in essi accaduto. Tutti ricordiamo, e ne fummo 
parie, le speranze sorte in que' giorni di un avvenire mi­

gliore, e il giubilo universale, e la nobile gara de'voli, 
do' plausi, d'I festeggiare, degli evviva per significarlo, 
Questi seni unenti cessarono: o infievolirono per lo meno 
"d io non diro quali siano venuti sui ledendo in lor ve­

ce; purché in'è grave l'usar parole a le dianzi'dette con­

trarie; e perchè senza bisogno di parolr a tutti son noti. 
Mentre scrìviamo, è vero, sembrano rilevarsi gli animi 
,allu speranza di prima ; ma lWi*,<mte non è tornato an­

cora in ogni paitio sereno. Inve|^djiamo di questo muta­

mento , o certo di questo oiidbggiamentn la cagione; e 
qunl eh' ella ci sembri palesiamola liberamente. Il vuo­

le debito $ ,oìtta,dino ;> e forse il farlo non sarà inutile. 
Non sia ohi pensi questa muhMa\<lisposiziouc degli animi 

procedere ,da |la Santità di Pio IX, quasi foss'Egli mu­

tuto da quel di prima, qjSale si mostrò nel salire al trono. 
Tolga Iddio dalla monte di ognuno l'empio estollo pen­

siero! Troppo grande e virtuoso è il cuore del sommo Pio; 
troppo certa e conscìenzìosa in luì è la cognizione de'nostri 
mali: troppo sincere e replicato le prove, ch'Egli (Egli 
dico) ne ha dato della brama di apporvi un rimedio, 
dall' editto dell' amnhlia in sino al presente. Potrà per av­

ventura l'animo suo dubitare alquanto ( e chi non dubite­

rebbe ugualmente?) nella scelta de' mezzi, nel mòdo del 
lo adoperarli : ma eh' Egli, simile 

a quei che disvuoi eie the giti votlèj 
„ E per nitori pemier cangia proposta 

ti muli dal primo divi­amento, che si lasci svolgere 
per altrui persuasioni , che arretri a le difficoltà di cui 
gli apparisce ingombra la vìa; questo no, questo non sia 
chi creda. Basta l'essere ammesso a vederne da vicino le 
augusto sembianze, ed ascoltarne le amorevoli parole, che 
del bene de'suoi sudditi gli stanno sempre sul labbro, peres­

ser certi che l'animo di Pio IX, nel volto negli atti e nelle 
parola trasparente , è sempre lo stesso verso i suoi sud­

diti , sempre rette e beneficile sono a prò de'suoi sud­

diti le intenzioni. 
Si vorrà forse accusare di poca rettitudine le intenzioni 

de' sudditi, o di eccesso i loro desideri!, e riconoscere 
in essi la cagiono del male elio si cerca ? Procediamo 
anche in questo imparzialmente, tranquillamente. Può es­

sere, che in tanto agitar dì passioni e di fantasie, quante 
sogliono destarsene nei primordii di un avvenimento 
politico, v'abbia alcuni, che ne'loro divìsamenti e ne' 
loro fini olire i limili dell' onesto e del possibi­

le , incautamente, ed alcuni anche so si vuole mali­

ziosamente trasvanno, Ma non per questo dovremo rite­

nere, che da costoro e per costoro, appunto per lo scarso 
numero che sono, ed altres) per le loro qualità, possa 
1' aspetto morale della citta nostra esser cangialo. Che se, 
da que' pochi in fuori, si volga il pensiero ai molti, anzi 
all' universale , chi può non ammirare di questo popolo 
il discernimento , 1' amor dell' ordine , la moderazione , 
1' affetto e la gratitudine verso il Principe, I'obedionza 
a qualunque conno che i desiderii del Principe gli mani 
fosti ! Accorto di ciò che nella presente condizione sua 
si richiede, lo addita ragionando ne' giornali, o per nllro 
modo, a chi deve concederglielo, e lo aspella saldo e 
costante si ma in una rispettoso e paziente. Inspiralo del 
bisogno della concordia , se ne fa maestro ed esemplare 
a so stesso , cercando diffonderne il senti mento in tutte 
le classi, e mostrando che questa concordia non dev'es­

sere che ad incivilimento e. ad opere di virtù cittadina. 
Anelante di risalire a In debito estimazione presso le altro 
na/ioni d' Europa ( a la quale può dirsi che in si hreve­

tempo ubbia già riacquistato il dritto) vuol non tenere per 
salirvi altra via , che quella dell' ordine, della legalità, 

I e di un progredire cauto ragionalo sicuro. Unito |since­

ramente, indissolubilmente all'adorato Pontefice, percor­

rere dietro lui a la meta da lui segnatagli, sta desto contro 
le insidie e le sedizioni tramate a turbar questa unione, 
muove ad impedirle e a discuoprirlc egli stesso; si mo­

stra della sola costanza del suo proposito terribile agl'in­

sidiatori ed ai sediziosi ; • da ullimo nelU trepidazione 
comune chiamato ad armarsi in milizia civica , rispondo 
volonteroso e lieto all'appello Sovrano, e fa fede ch'egli 
non strìnge queste armi che a mantenere la pubblica tran­

quillità, a far rispettare da lutti il Sovrano volere. 

Non rinvenendo dunque la cagione che cerchiamo nem­

meno nel popolo , proseguiamo ad indagare dove sia. 
È instituto nostro, come avvertimmo in principio, il dir 

francamente il vero , ossia quello che a noi sembra tale; 
lasciando che altri ne dica a sua posta quello che sembra 
a luì. Queita emulazione generosa d' investigare e diro 
la verità non dee dispiacere né da una parte né dall'altra, 
non deve a una parte o all' altra partorire mal fruito e 
procaccacciare nemici. Licurgo, che con la saviezza delle 
sue leggi ordinò la republica la più durevole che fosse 
al mondo , nella orazione contro Leocrate tra le coso 
poste a conservarla , voleva anche le intrepide accuse de' 
viiri. Lungi da noi qualunque spirito di accuse, od an­

che di semplice disdegno, che pur sarebbe giusto con­

tro i vizii medesimi: parliamo per puro amore di verità e 
di ben pubblico. 

Noi dunque siamo d1 avviso, che il germe del male, 
di cui sì ragiona, stia nella pertinacia di una forza dì 
retrogregione, avversa a le iulen/ioui di Pio IX e do' 
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popoli; la quale non si mostra palese, ma si annida dove 
meno dovrebbe annidarsi, si trasforma in più gui«e, e 
quanto più proteiforme, e nascosta, tanto è più perni­

ciosa. 
lo so, cho nelle cose morali e politiche, come nelle fisi­

che, a In forzn di progresso o di muovlmenlo si» contro 
quella che i fisici chiamano di resistenza, i politici di »/)­

postatone, E so, che questa forza, professata e adoperala lino 
ad un oerto grado, cioè quanto basti ad infrenare I' n­

yion violenta della prima, perchè nello svolger suo proceda 
moderata e discreta, è necessaria ; né potrebbe quindi 
essere apposto a delitto cui fino ad uo certo punto se ne 
mostrasse sostenitore. Ma questo io reputo officio di filosofi 
e di pubblicisti, che ne' loro scritti, tenendo quel giusto 
mezzo fra i duo estremi, pel quale soltanto é la via si­

cura, additino a ehi comanda quel che meglio in un tem­

po o noli' altro convanga farsi : reputo officio del So­

vrano mndosimo, e di chi si sta al suo consiglio, che nelle 
leggi 1' una con l'altra forza contemperando ne faccia 
germogliare quel misto in cui I' equilibrio delle leggi 
stesse e del governo si fondi. Ma non possiamo consen­

tirò certamente, che fatte le leggi o 1 sovrani voleri riso­

luti, usino, o per dir meglio abusino, della detta forza 
coloro, i quali eonj'esccutori de'voleri sovrani sono posti 
all' esercizio deli1 uno .o l'altro ramo del potere esecuti­

vo, e ohe ne abusino per modo da farsene propugna­

tori assoluti, gli ordini medesimi con tergiversazioni, 
con interpretazioni p restrizioni cavillose, con indugi! 
inoportqni , con inoportuni rispetti al passato , .e 
cor­ altri simili artifici! rendendo vani, o torcendo a 
fine contrario da quello a che furono emanati. Costoro 
appunto, perchè semplici esecutori de' Sovrani decreti, 
altro non debbono che adempirli con lealtà e conscien­

za , secondandone le mire bei­eliche, e trasmettendone 
quasi canali da la fonte gli «{Tetti sul popolo. 

Chi si faccia col pensiero ai particolari delle cose nostre 
vedrai se questa mia osservazione fa o no al proposilo, 

. se muove da spirito vago ed irrequieto di maldicenza, 
ovvero da convincimento di verità, e da desiderio puro 
di rintracciare la cagione de' mali da cui siamo minac­

ciati. A particolare io npn vuò scendere: né mi sarebbe 
permesso se lo volessi. Dirò soltanto complessivamente e 

! ragionando cosi dagli effetti: onde avviene, che tanto verso 
un nuovo ordine di cose volendo avanzare il Pontefice, 
e tanto alacrnraente su le orme del Pontefice spingen­

dosi il popolo, pur s'è fatto inaino qui si poco cammino i* 
, Onde avviene, che gli affari, sebbene trattati sotto altra 

insegna e sotto altri auspicii, hanno però a patire sem­

pre lo stesse difficoltà e le stesse mene, per riuscir poi 
sovente a la slessa fine ? Qual é la cagione, che delle 
utili riforme promosseci da la benignità di Pio IX, quello 
che fin qui son venute a luce, vi sono venute ( se non 

. tutto alcune ) diverse da quelle che si aspettavano, o 
da quel che nella mento del loro autore benefico ci fu • 
rono annunciate ? Queste cose sono accadute ne­

gli occhi nostri j sono nella bocca di tutti, hanno già 
formalo materia di querele serine ed approvate ne'gior­

nali pubblicamente E la voce del popolo, la quale ri­

spetto a cose di fatto quando è generale e durevole si 
chiama „ voce di «Dio „ non grida delle dette cose altra 
cagione che quo,la. 

Per due ragioni potrebbe dirsi che questa forza di re­

gresso continui a rimanere insita in alcuni rami della 
publico amministrazione anche sotto il governo di Pio IX: 
l'una malvagia e vergognosa ; l'altra erronea si, ma nello 
sue intenzioni forse non rea. Chiamerò vergognosa e mal­

vagia quella, che ­si apponesse al progresso e a le volontà 
del Pontefice di coloro, i quali ne'puhlici officii faces­

sero prima la ragione del guadagno, delle preminenze , 
delle ambizioni, o di altro che dee seguir loro nello eser­

citarli, Ma di costoro io non parlo, perché la loro ma­

lizia, quantunque velata di sembianza politica, a vero dire 
non potrebb' essere soggetto di una discussione polemica 
sul progresso o sul regresso, ma sì di un giudizio crimi­

nale da finire eoi carcere o col remo. E mi riporterei 
, all' egregio esempio di giustizia datone in questi giorni 

da la Capterà de'.Pari in Francia contro I' ev­ministro 
Teste, e il general Coubieres co'loro complici. 

Parlo di quelli della seconda classe, i quali por error 
d'intelletto stimano che la via di regresso sia buona, e 
quindi si recano a conscienza il tenersi quanto più possono 
in quella, e ricondurvi so possono le massimo del governo. 
A costoro dunque (s' egli é da sperare che del loro errore si 
jàcoposconn) io dii'p con tranquillità filosofica: CHE, i popoli 

. banno secondo la diversità de' tempi, e secondo Io stadio 
d'incivilimento in cui trovnnsi, diverse tendenze e diversi 
bisogni, cui debbono conformarsi i reggitori de' popoli 
nel dar Ipro leggi, e ne| governarli : CHE non è dato ( co­

me disse nel V delle sue storie il principe degli storici e 
ide' politici Ituliiui ) a le coso umane eh' elle si fermino , 
jraa conviene che con assidua vicenda trapassino per diver­

se fasi dall' ordine al disordine, e dal disordine ritornino 

■iaMMS^SMMMMI«SMa»«»M«W-M»-»|||tl «ljllitl|llllll|-*IIIM«»l«M^ 

all' ordine : CHE gli avvenimenti politici sono connessi 
l'uno colf altro, e quel che accade in nn secolo è effetto 
di quel che è accaduto nell'antecedente, cagiono insieme 
di quel che accadrà nel futuro­ CHE le quistioni su gir av­

venimenti politici agli occhi del savio sono mere quistioni 
di fatto e non di drillo, e eh' e vano quindi il fermarsi in 
disputare » se questo o quello debba essere » mn posto 
ch'egli é cosi, per quella legge occulta e provvidenziale che 
regge i destini umani, 6 d'uopo il piognrvisi, I' acconciar­

vi^ , ed ingegnarsi in tornare gli avvenimenti il più ( he 
si può a bene dell'umana società. 

Questo io dirò ; e citerò loro a pruova di quel che dico 
la storia : se forza conservatrice o di opposizione, quanto 
si voglia poteute, valse noli' antica Roma a fnr si ohe non 
accadesse quel che vi accadde « dal mal delle Saliinc 
ai dolor di Lucrezia quando, cacciato Tarquinia il 
Superbo, a) governo dei re succedette un reggimento a 
forma di repubblica in mano ai patrizii t o quel che vi 
accadde di poi dalla detta epoca alla secessione della 
plebe sull'Aventino e sul monte Sacro, ond'ehbc anch'essa 
ne' tribuni i suoi magistrati, „éd una nirtc al .poterò : o 
quando l*cbjie maggiore per Ja rogazione di L, Cannulejo: 
e cosi ria via per altri Catti della detta storia che lutti 
sanno. Dalla Romana passando a quella della nostra Italia, 
domanderò! perchè e come l'antica forza del feudalismo 
barbàrico, che dominò per secoli il bel paese da Suso a 
Peloro, cede vinta alla forza nuova dei municipii, la 
quale surse trionfante su le sue rovine? Mostrerò la storia 
recente della Francia, dove il principio di una libertà mo­

derata e di un giusto equilibrio tra la sovrani là, il par­

lamento, e la cittadinanza ( bourgcosle ), strascinato prima 
negli eccessi della Convenzione e dell'anarchia, compresso 
quindi dal despotismo militaro e dal furore delle conqui­

ste, superando finalmente tutti gli ostacoli, ha preso quel 
corso regolare a cho sua natura lo conduceva. E con l'e­

sempio di Francia citerò quello della Spagna, del Porto­

gallo, del Belgio, dello Prussia, e di altre nazioni d'Eu­

ropa ; le quali per la forza irresistibile che io dico, eia­

scuna secondo sua condizione, hanno adottalo o vanno 
adottando quelle instituaioni amministrative e politiche, 
che loro si convcngquo. Finalmente, lasciando falli lon­

tani o stranieri, quello stesso che vediamo oggi accadere 
presso noi : questo spirito, dico, di concordia e di fra­

tellanza , che ci lego tra cittadino e cittadino , 
tra popolo e popolo : questo bisogno di ascoltare il 
vero e di proferirlo : quest' odio manifesto contro gli 
abusi antichi, e il desiderio di riforme in tutti i rami 
della nostra esistenza, sociale ; e la fondata, speranza che 
portiamo di ottenerle, perchè dataci da chi potea darcela; 
e questo stessa di essere asceso sul trono della S. Sedo un 
Pontefice che della necessità di tali riforme fosse inspiralo, 
un Pontefice che co' primi atti del suo pontificato ab­

bia tratto cosi subitamente a se gli animi di tulli i suoi 
sudditi, l'amore di tutti i buoni, la maraviglia di Ett­

ropa,in una parola un PIO IX.! questi avvenimenti nostri, 
ripeto , improvvisi ed inaspettati agli occhi volgari, pre­

parati noi tempo, e per lungo tempo combattuti inutil­

mente, agli occhi del savio bastano a convincerne, ch'è nel­

l'andamento delle cose umane una forza, alla quale pazzo 
e dannato consiglio è il resistere, saggio e salutare lo 
adattarvisi, ed adattandovisi regolarla. 

Dissi però sopra « s' è possibile sperare che coloro, i 
quali sono d'opinione contraria ad ogni progresso *i rivin­

cano dol loro errore ». Ed è da dubitare pur troppo che 
non accada così. Perchè v' ebbe e vi avrà in tut­

ti i tempi una gente, la quale in mezzo alla luce dei ve­

ro si rimane cicca, ostinalo nel paganesimo delle sue 
idee. Contro ai quali io non griderò già con le parole trop­

po acerbe di Catone il Maggiore e disconvenevoli a la 
mitezza de'nostri costumi « che debbono sanarsi le piaghe 
della patria con ferro e con fuoco ». Né additerò loro 
l'isola Poneropoli di Filippo, o (quantunque non esotiche 
all' uopo ) le Anticire degli antichi. Ma, usando un 
allegoria semplicissima confacente alle cose discorse di 
di sopra, pazientemento e amorevolmente insieme li pre­

gherò volersi persuadere : come è più nell' ordine na­

turale , che sia recisa, o inaridisca su le radici la vec­

chia pianta, anziché la giovine, la quale sorge rigogliosa 
dalla terra nella pienezza del suo vigore. 

Avv. CA»H«VALINI. 

mmmmmt 

se, 'impaziente di vedere nssolidnln la riforma governativa 
in tutte le contrade della patria carissima. Egli è Maggio­
re in congedo, dal tempo in clic fu' disciòfia.r armata del 
regno italico. Combattè molle cainpngncj principalmente 
quella del 1809 e del 181?. 

Monsignor Monchini è stato nominato Pro­Tesoriere generale 
della Camera , in luogo dell'Emo Antonelli. 

Monsignor Giovanni Rusconi, già delegato (Iella provincia an­
conitana , è stato nominili» Pro­maggiordomo de' palazzi aposto­
lici. II maggiordomo attuale Jmonslgnor Pallavicino si trova da 
qualche tempo in Genova, sua patria per motivi di salute. 

Mercoldì A corrente Sua Santità si condusse allo studio dello 
scultore Plstrucci ad osservare il suo busto , operato in marmo 
dull'egi egiu ut lUtu, che la romana cittadinanza , in ricambio del­
la ricevala bandiera, manda in dono alla cittadinanza bolognese. 
Il s padre si mostrò assai contento del lavoro, sia nel rispetto 
dell'urte .sia | cr la somiglianzà delle forme , e lodò con benigne 
parole ilPistrueci. ___ 

I pp. Lucca , Averurdi, Viviirelll, rilegati fino dal 4é3G nell'er­
gastolo di Cometa per incolpazioni politiche, sono stati graziosa­
mente restituiti alla libertà dulia clemenza di Sua Saiiljtà. Essi 
per labro professione di ecclesiastici non erano compresi nell'e­
ditto d'Amnistia, < 

A coadiuvare il sig. Colonnello Bruti nell' importante incarico 
degli affari militari, pei quali è stato installalo recentemente 
nella Segreteria di Stato, ti dice che sono stati destinati i[ signor 
Federigo Petrilli Dottore in Legge Civile e Canonica impiegato 
nel primo Dipartimento del Ministero delle Anni ; ed il signor 
sotto Tenente Cornili impiegato nel Comando Generale delle 
Truppe di Linea. 

— iiuaag. 

Il Card. Antonelli non partirà da Roma,mn non è ancora 
noto, qual carie» sia per essergli conferita: ò voce cho pos­
sa avere la prefettura della congregazione di Revisione; è 
voce che la provincia di Roma o sia In Comarca la quale 
fino ad ora è slata governata da un prelato presidente , 
nell'avvenire debba esser retta da un cardinale ; e che, in 
questo caso, I' cmo Antonelli snra chiamato a soste nero 
il detto governo. 

BULLETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 

Si da per certo che ai due deputati della città di Roma 
ne sia slato aggiunto un terzo nella persona dei signor 
principe D. Pietro Odescalchi. 

È giunto in Roma, proveniente da Milano, il sig. conte 
Cristoforo Ferretti, aliro fratello dell' Emo Segretario di 
Slato. È un uomo di presso a 60 anni, di tempra forte, 
siccome lutti gì'individui di questa nobilissima famiglia, 
d'annuo prunlor dolibeiaUi, schifo d'ogni volgale iniet­s 

Sovrastano altri cangiamenli di cose e persone. Si Vuol 
procedere a scrupolose rivisto anche nelle provincie. Si è in 
apprensione in più d'un dicastero. Così la fama. 

S'è parlalo di qualche torbido a Trastevere domenica 
passata. Scoperto un grosso cartoccio di polvere con mitra­

glie messo in vicinanza del qunrlier civico. Arrestato per pa­

role di minaccia,poco prima, il trasteverino Gennaro di faìna 
non buona,e trovati in una vigna a rivelazione d'un ragazzo 
di Borgo fucili e polvere. Carcerato il padre del ragazzo. È 
vero? 

Il primo progetto delle riforme negli sii di dicono cho è 
finito edato ad csBminorcad alcuni eletti.Grandiinulamunli 
bisognerà farvi prima d'approvarlo. L'argomento è scabroso. 
E' slato trattalo spesso da uomini sommi senza uscirnu am 
molto onore. 

C O R M S P O K D E H Z A D E L L A B I L A N C I A 

Civitavecchia 2 Agosto 
La nomina del signor avvocato Francesco Benedetti de­

putato di questa provincia è stata accolla in questa città col 
più vivo piacere. Di falli non appena se n'ebbe jeri con­
tezza, che il Gonfaloniere gli dirlggeva iti Roma lettera pie­
na di gradazioni e di elogi, e venti cittadini si recavano in 
Corneto sua patria a festeggiare e complimentare la fami­
glia. L' avvocalo Benedetto Blasi il quale preso a nome d> 
tutti la parola, disse esser dolce a Civitavecchia, che si pre­
gia di onorare la vera virtù ovunque si Irovi, di poter ma­
nifestare il suo giubilo perchè la scelta era caduta su di per­
sona di cui nella provincia non era altra più dégna ; poiché 
l'avvocato Benedetti al non comune sapere, all'amore dèi pub­
blico bene, alle idee di vero e ben sentito progresso, accop­
pia lu stima, 1 amore e la simpatìa della provincia non solo 
ma della Capitale eziandìo : esser tale I opinione che si ha 
dei meritinoli cornimi del signor avvocato che, ove la no­
mina del Deputato di questa provincia fosse stata commessa 
al voto di Civitavecchia, non altri sarebbe slato Io eletto. 11 
H. Signor Arcidiacono Benedetti con gentili e commoventi pa­
role, in rispondendo, disse maggiore delle forze di suo ni­
pote 1 incarico: superne grado alla Sovrana Clemenza: assi­
curare, a nome dello eletto che per esso si porrà ogni cura 
hi ben rispondere alla Sovrana lìihic.a ed all' amorevolezza 
de'suoi comprovinciali cui, a nome di esso e dell intera fami­
glia, rendeva le maggiori grazie che mai. Né qui si arresta­
vano le manifestazioni di giuhUo per parto dei cittadini di 
Civitavecchia, ma, recatisi dal signor conle Lorenzo Soderini 
Gonfaloniere, il pregavano di leslimoniare olla cilld tutta il 
come si allegrassero con essa pei merili del suo cilladiuo. 
Delle quali cose erano ricambiali di grate parole e cortesi ma­
niere, venendo visitali di pui dallo stesso signor Gonfaloniere 
e da molli principali cittadini ed invitati a trattenersi nella 
sera per assistere ad una festa popolare ed a lauto banchet­
ta che a festeggiare la concessione della Guardia Civica e la 
elezione del Deputato ermisi apparecchiali. 

Parrà a taluno di niiiu co ..o Iti narrazione di questo l'otto, 
ni i più vi limeranno di che allegrarsi del conte, t't'a cititi 
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limitrofe regni la cnncordin e l'amore, nò municipale gelo­
ria prevalga al pubblico bene. Ci piace poi di pubblicarlo per­
chè, formando l'elogio dello eletto, torna n lode dell'ottimo 
Preside cho lo propose, e dal Governo che nella scelta seppe 
uniformarsi al pubblico voto. 

Spoleto h agosto 
Scrivono d'un congresso tenuto in via solitaria, di not­

tetempo fra tre soldati di linea e due fornsticri. Traltavasi 
di dar mano a fuga di galeotti. Non si potè concluder nul­
la,­ ma i forastieri promisero di tornare alla carica. Le au­
torità vegliano. 

Camerino 3 agosto. 
La diminuzione della imposta sul sale è venula mollo a 

proposito, giacché i contadini la domandavano istantemen­
te ed avevano a male , gente siccome sono di grosso in­
tendimento, che per loro non sijossc fatto nulla; come se 
le grandi riforme che si vanno iniziando o mn turando, 
non (ornassero in bene di tulle le classi , ancora infime , 
della società. .Ieri, quando si lesse ad alcuni contadini Pe­
dino sul sale, gridarono con movimento spontaneo ,, viva 
l'io IX. „ Così spennino elio nella gente di campagna, alla 
quale pur troppo si andavano istillando pericolose e falso 
opinioni , crescerà sempre più la riverenza e l'affeziono 
verso il Pontefice incompnrnbile — Jer l'altro , per causa 
di un certo contrnbnndo, si era appiccato un conflitto con 
alcuni carabinieri : ma il giorno dopo si sono falle in mo­
do solenne le pnei, ed oggi la pubblica tranquillità ù pie­
namente ristabilita. In questa circostanza dove retribuirsi 
molta lode ul noslio arcivescovo per la sua egregia con­ i 
dotta, 

Forlì 2 agosto 
Si traila di fondare iu questa citta un asilo per l'infan­

zia ed una casa di ricovero e d'industria. Venti cittadini, ' 
(.compartiti in egttal numero ne' quattro rioni Sehinvoitiii, 
l'io, s. Pietro, Ravaldino hanno assunto l'incarico di ri­
scuotere dalla pubblica carità le firme per le annuali o 
mensili obhlnzioni, sia per la fondazione, sia pel manteni­
mento de' proposti istituti di beneficenza. A capo delle | 
viuntlro deputazioni vi sono altrettanti ccclcsislici. Quanto ! 
ini gode l'animo di veder laici e clero associati iti questa 
opera della educazione morale e civile del popolo, che pre­ i 
para una instaurazione vitale della nostra società! Monsi­
gnor Gaetano Cartelli con notificazione ripiena di santo | 
zelo ha raccomandala a' suoi diocesani questa benefica isti­ ' 
tuzione. 

Rimini HI luglio 
Faziosi armati di giorno e di notte percorsero In città, e 

sotto colete d'inccttazioni (emulo di cereali, e di spedizioni 
di essi all'estero ne hanno imposto a' vcndilori del merca­
to, ed a' possessori di granaglie, impedendo lo vendite, vi­
etando i mulini, rimandando carri carichi di frumento o di 
furine, e commettendo attentati di più generi. E questi 
disordini s'accrebbero al sopraggiungere delle notizie di 
Roma ingrandite da taluno ad arte. Vi fu chi die ad inten­
dere al popolo una cospirazione. D'alta notte si dovè ce­
dere alla volontà delle turbe e praticar perquisizioni che 
non ricscirono a trovnr nulla. Lo spacciatore dell'accusa fu 
carceralo. Il trambusto a poco a poco fini con una tregua. 
Oggi, all'organizzare della Civica i semi di discordia ger­
minano per cagione degli esclusi proletari]. Lode al cielo i 
più stanno per l'ordine, ma sono inquietati da pochi agita­
tori, che tocca allo giustizia di cercare, e di punire. 

( Lett. pari. ) 
Lugo 31 luglio 

Riceviamo una importante notificazione della Magistra­
tura di questa città, la quale contenendo sani principj di ] 
pubblica economia che vorremmo professati da lutti, e ri­
velando di per sé alcuni fatti per parto del popolo e alcuni 
provvedimenti per parte delle Autorità Municipali, qui 
pubblichiamo senza commento: 

LA MASISTIlATinA M LUCO 
* S U O I A M A T I S S I M I C O N C I T T A D I N I ' 

Gì* inconvenienti accaduti a questi ultimi giorni intorno al cereali 
hanno indotto dispiacere vivissimo in questa rappresentanza, sia per­
chè gli atti che sono fuori dell' ordine legale, non pos.sono produrre 
fho sinistre conseguenze, sia pel danno cho ne deriva ul commercio 
•ingoiato ed invidiata risorsa ili questa citta. E debbo puro ciascuno 
persuadersi cho il prezzo dei generi annonari (sfugge le lavilo volle 
i vincoli del calcolo, per islabilirsi secondo il novero delle offerte o 
delle inchieste , ed il rapporto colle altre piazze. 

Un diverso sistema accagionerebbe l'isolamento, riconosciutosi tanto 
fatale nei mesi andati, ed un effetto quasi eguale all'assoluta mancanza 
di gianaglic. Imperocché dalla sola libera circolazione nello Stalo si 
hj il vantaggio di prowedernei luoghi che ne possano difettare, por­
tando un utile reale a quelli che ne abbondano; sebbene l'ubertoso rac­
tolto del grano od 11 prossimo del formentone tolgano ogni motivo di 
mgionovole apprensione per l'uumcnlo dei prezzi, il quale d' altronde 
non può essere che momentaneo, in vista eziandio delta sufficienza del 
gencii di elle si annunziano forniti i più lontani paesi. 

impegnata nullamepo la Magistratura per tutlo che tornar possa a 
vantaggio dei suoi Amministrati, al che sono rivolto incessantemente 
lo sue quulsicnsi cure, non ha mancato di vigilale poi conseguimento 
dello s"«po desideralo, che è quello d'impedire il monopolio od ogni 
allea trista mena, invocando dal|.8 Superiorità quel provvedimenti che 
più saiauno giudicati all' uopo e della circostanza, nella speranza di 
poter presto addìniostiaro il risultato delle operate premure. 

Clio se gli abitanti jrcnevosi e buoni di questa città, s'i 1̂ ­n affetta al 
MMiAAMJlO REl'.NAN'l E 10.NTEFlCE , hanno spiegalo mai sempre 
il più lodevole contegno anche iu tempi difficilissimi, si ha fiducia vor­
lamio seiuiire unanimi puro in questo incontro il necessario princìpio 
dalla moderazione già proclamalo dall'imniorlalo e ctementissimo So­
vrano, e convincersi elio senza la calma negli animi, In conserva/inno 
della pubblica tranquillità, e l'ossei vanza dello leggi non e sperabile 
vcrun utili, effetlo da qualunque disposizione fosse per emanarsi ad 
uiiiuM.al bonelii'io. 

DJIIJ Residenza li 3i Luglio (817. 
Ul'llV\s,M CAl'CCCI Uonfalonlero 

Seguitano i nomi degli Anziani. 

Ferrara 1 agosto 
Il servigio funebre pe ' Bandiera e po' consort i die luogo 

a ri in os Ira il zu del Comandante , di re t te a l l 'Emo Legalo e al ­

l ' E m o Arcivescovo, i quali intesero a d imos t ra re che r i t e ­

nendosi den t ro i l imit i d'una prore per defunti cr is t iani 
non lo si potevo onestnmcnlu impedire . Altro r imos t ranze 
si leccio per grida not tu rne di alcuni ubhr iachi , le qual i 
pa rve ro insu l to ; e vi fu r ipara lo , provvedendo alla quie te 
con romlc di civici . 
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MJLLETTNO 
DEGLI STATI ITALIANI 

C.IUN 1HCATO TU TOSCANA 
La temperatura degli spirili è più ancor alla che qualln 

dell'aria. Si domanda in ogni luogo la guardia civica a 
imitazione della nostra, Si fan venire di Roma figurini per 
darsi uguale assisti. 

Il principe è combattuto da contrari pensieri. Inchi­
nevole coni'egli è, a far il piacere del popolo, si spera 
che lo contenterà in ogni ragionevole cosa. 

Antipatie tra i cittadini ed alcuni de'soldati. Il Pe­
tronio! morì in Sienn, e rio die nuovo pascolo all' irrita­
zioni. Grandi onori funebri ni'defunto. Si promette sod­
disfazione al popolo contro i feritori. ­ Iddio snlvi i vicini | 
nostri dalla guerra civile, che servirebbe di pretesto alia I 
guerra forestiera. 

Firenze 1 agosto 
Oggi, dopo la messa cantata, il popolo intuonò in s. Ma­

ria del Fiore l'inno ambrosiano in aziono tli grazie a Dio 
per le macbinavioni felicemente scoperte in Noma. 

Siena 1 Agosto 
É ornai nota In morte del Petronio!. La città di Sie­

na ha ndottnlQi per figlio il Peli­onici , nella malattia 
e nel Alberale. Domattina alle 10 sarà la funzione in chie­
sa dello Spellale, e musica; domani alle 6 il trasporto alla 
sepoltura della Misericordia con numerose torcie. Ln Musi­
ca lia voluto favorire, la Misericordia ha rilasciati i 10 scu­
di che le spellavano pel posto. E stata fatta un'epigrafe che 
sarà scolpita iu inalino sulla tomba. La milizia volovo inter­
venire gratuita , ma il comando delia Piazza ha voluto , 
con dispiacere degli Ufficiali , che fosse pagata com' è soli­
to. Si dice che i Carabinieri abbiano l'alta una colletta per 
mandare più messe. 

(La Patria) 
Livorno 3 Agosto 

La sera del 29 avvenne in questa città uno scontro tra sei 
carabinieri e sei borghesi : la vera cagione la ignoriamo ; 
solo si sa che un borghese fu ferito in una gamba con una 
palla di pistola. L'indomani il Governatore pubblicò la se­
guente notificazione , the produsse ottimo efl'etto. 

« Ho osservato con viva soddisfazione la oalma,nella qua­
le questa Popolazione si è mantenuta al doloroso annunzio 
dell'accaduto ferimento di un suo concittadino in seguito 
di uno scontro con alcuni carabinieri dei Pacchetti Subur­
bani. 

e il feritore ed i sudi compagni sono già in potere della 
Giustizia. 

« Il Governatore è certo che i Livornesi sapranno as­
pettare l'esito del pubblico giudizio che va ad aprirsi su 
questo deplorabile avvenimento con quella tranquillità, del­
la quale hanno già data sì bella prova , e elio è il distintivo 
di tutti i popoli civili, u 

(L'Alba) 
CORRISI o\r.;\/.A DELLA BIL.W.IA 

RASSEGNA POLITICA TOSCANA DEL MESE nt Li OLIO 
Firenze 51 Luglio 

Ln vita politica nel più dc'Toscani è cosa talmente nuova che 
presenta il brio dell' infanzia o almeno della giovinezza : il gior­
nalismo è l occupazione di ogni anima liberale, di ogni mente 
acuta, di ogni non illclterala persona : le notizie si raccon­
tano, si commentano, e dove è più caldo il sentire , si esag­
gerano : i fatti più indifferenti acquistano apparalo d'im­
portanza , quelli di alcun rilievo divengono subbietto di 
speranze o di,timori, quelli inline di lontane regioni sì as­
similano per analogia alle proprie circostanze. Tvt'.ti leggono 
avidamente. 1' .liba e il Corriere Livornese, alcuni attendono 
impazienti la pubblicazione dell' Italia e della Patria, po­
chissimi curano oggi dì la lettura degli altri periodici di To­
scana , e d'altre parti d'llalia e d'Europa ! — Varie occasio­
ni di eccitare curiosità o meglio ansietà di lettura sorsero fra 
noi nel decorso Luglio:­uno scontro di scolari con carabi­
nieri in Siena; un, dissenso tra il Popolo ed alcuni insensati 
carabinieri in Lucca, uno spirito scolaresco poco temperato 
in Pisa, un convenire tumultuoso in Firenze, imo agitarsi in— 
defììnito di lalun frammento popolare in Livorno, un sordo 
mormorio di tentala reazione in Roma, un dubbio doloroso 
di Panna, e le relazioni delle v ieende di Ferrara, preoccu­
parono silfallamente i Toscani, che, disertando da ogni al­
tro pensamento, essi diedero opera a numerose suppliche 
collettive dirette ul l\. Governo por chiedere In formozione 
di una Guardia Cìvica o Nazionale, reputala il miglior mez­
zo per salvare la Patria dai nemici interni ed esterni, de' qua­
li pure Cini ragione si dubita. 

Eccoci quindi completamente involti nella vita politica, in 
cui progrediremo vaiiloggiosonientc se la moderazione e la 
legalità continueranno, siccome speriamo', a prevalere nel 
contegno de'cittadini .—Né alla politica mancarono interpreti, 
ed un eccellente lavoro del Galeotti sovra gli ordinamenti 
amministrativi, un saggio e ben redatto opuscolo dell' Andre­
ozzi sopra la Guardia Nazionale, un Pensiero sull'Italia 
d'aulorC'Utnonimo"; Wire varj altri scritti di politico argo­
mento, danno e daranno materia ad assidui intrattenimenti, 
il Governo Toscouo, ognora titubando nel risolvere e mal cor­
rispondendo alle generose intenzioni dell ottimo Principe e 
olle manifestazioni del popolo, aggiorna olle Colende Greche 
l'adozione delle misure che polirebbero frenare le esigenze 
popolari , le quali crescono purtroppo in ragion diretta 
del tempo in cui rimangono deluse. >iè si attribuisca esag­
gerazioutì u questo ov v urlituculo ... perciocché a conviu­
ciersi della verità basin leggere un opuscolo jeri pubblicato 
dal Berlinghieri ove con rara logica si trotta delta lespou­
subililà morule dei lltnislrì sul ritardo a concedere la Guar­
dia Civica.... Evvi forse, in un Governo illuminato, dignità, 
convenienza «soggiorni nel lasciarsi sorprendere per cagione 
d'inerzia da siflalle pubblicazioni? 

Jeri era sparso voce in Firenze della immediata pubblica­
zione d'uno legge oinpliotiva della II. Consulta di Slato ....Si 
annunziava perciò la nomina di Capponi. IVulolfi. Audreucci, 
nomi carissimi al Paese.... ma invece di quella benefica leg­
go si pubblicò una circolare dri Ministro Pauer che trove­
rete nel X !)1 della Gazzella di Firenze; circolare ilello qua­
le il minore dif'elto e 1 ìiuippoi tamia. Dio vogl'o eli" que­
siti non sui movente di disunì ■ i il!.... per.it/j noi: errano i 
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calcoli questa circolare porterà la raduto del suo Autore o 1 
con esso de' suoi colleglli ( meno Compiili e Btildasseroni) dal 1 
Ministero....poiché l'aulica impopolarilà, die a torto o ra­ I 
gione gravita sov ra essi, ricevendo novello impulso, produr­ 1 
rà senza meno ima riforma ministeriale, con l'esclusione di I 
coloro cui si attribuisce una tendenza retrograda ! 1 

I t a o DELLE mm SICILIE | 
IS'apoti I 

Circolano alcune stampe clandestino , e libelli anonimi, I 
che chiedono riforme negli uomini e nelle cose. Alcuno di 
sì fatti lihricciuoli va in Roma per molte mani. S. M. or­
dinò carcerazioni. Assai spiacque In nuova dei servigi 
funebri pe' Bandiera, e pe' compagni loro , celebrati qua 
e là in Toscana, e nello Stato nostro, nel giorno anniversa­
rio della pena. 

Palermo 
Male voci, clic precorsero colà l'arrivo di raons. Gover 

nalore nostro, diedero il mal pensiero a persone ignote , , 
d'affiggerò per le strado cartelli ingiuriosi a quel Prelato 
provocanti a dimostrazioni ostili contro il reduco loro con­

cittadino. I cartelli restarono affissi una parte della gior­ ' 
nata. Fu grave lo scandalo. Gli autori non furono scoperti. 

Calabria 
Gli stuoli degl' insorti, non lutti plebe, annidnti tra le 

balze delle famose Sile, ed inutilmente combattuti in più 
scontri , ingrossano, e corrono la provincia. Si mandano 
rinforzi alla truppa regia. Sonosi perciò imbnreati a Na­
poli due reggimenti di Coscritti, con qualche Cavalleria, 
verso quelle parti, e i più li temono insudicienti. 

Dt'CATO 1)1 Lt'CCA 
Lucca 

Il Duca è più ancor esitante del Gran duca. Pur dà 
segno d'accostarsi all' esigenze del popolo ancor più cho 
sciogliendo i carabinieri. I maggiori ciltndini han fatto 
rispettose, ma coraggiose rappresentanze: tra, quali dopo 
il Fornnciari, ora il marchese Mazzarosa. Il I. fu dimesso ; 
il 2. non si spaventa per l' esempio; o tuttavia si confida 
che il principe ascolterà la voce di que' cho fino ad ora 
godette l'onore della sua fiduia. 

DUCATO DI MODENA 
Dlodtua 

Qui è un' Oasi di silenzio. Il poter imperante si lien 
forte in sella, e fa conoscere che non userà i piccoli mezzi 
Ji coercizione. Il popolo che lo sa, si tien per avviselo , 
guarda più fuori che dentro , e tiene in gola i suoi de­

sidcrii. 
DUCATO DI PARMA 

Parma 
La Duchessa si tien salda nel proposilo , e sta por la 

truppa. Nel paese ò tutt' altro che contentezza e pace. 
Cittadini e soldati son sul piede di guerra , o si guardauo 
in cagnesco. Questi percossi da quelli coll'anatema, e qua­
si 1' interdizione dell' acqua, e del fuoco, a quando a 
quando si vendicano, per ora alla spicciolata. Si temono 
conflitti più scrii. 

REGNO SARDO 
Condizion curiosa. II Governo, come altrove, è fluttuan­

te. Alcuni giornali politici, d'altri paesi italiani, non son 
ricevuti. Par prevalga il timore d' esser costretti ad andare 
troppo in là, e si è sul far qualche passo indietro. Tùtta­
volta il Vìllamarina, che nel ministero è principale consi­
gliere di riformo, conserva il suo portafoglio, quantunque 
avesse domandato di restituirlo. I vicini son più dannosi 
che utili. Uno par che faccia ­ Tira­molla ­ Un altro cerca 
d' imbrogliar le vele. Un terzo rende l'immagine della tem­
pesta che romoreggia in pocn lontananza. Ma il tempo 
sembra che voglia ajutarci tra breve a spiegare il famoso 
antico cnimina dello stornino, Fort, Fert, Feri. 

Repubblica di s. Marino 
Beala lei ! Ninno l« turba nel piccolo contrabbando 

contro di noi, che le è parto principale di vita ; e pensa in 
pace a nuovi codici, della cui compilazione inenrien il no­
stro cel. amico Aw. Cavalier Mancini di Napoli, prepnrnto 
ad abolire quivi la pena di morte. Così raccoglie nel suo 
piccolo campo, quel che gli altri bau seminato. 

Sono pregati i signori associati delle Pro­
vincie che spediscon Si denari per diligenza a 
voler notare nell' iuterno del gruppo il loro 
riverito nome dispensandosi dallo scriver let­
tere d'avviso, così essi non saran gravati dell'af­
francatura della lettera, eia direzione non sarà, 
imbarazzata nel ricercare a chi appartengono 
i vari gruppi che in un istesso giorno può ri­
cevere da una stessa provenienza. 

Trovasi vendibile nella Libreria di Alessandro I t a l i 
in Via delle Convertite N. 19 

AW, ANIIIIE.V LATTA UEM Direttore Responsabile. 
RUMI 'IIP­ DELLA PALI .ADE ROiHAUA 


